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SIG. MIO PATRONE 

•'ÓSSERVANDISSIMO. 
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V jwwffe jjìtf fa^tlMìó i^ìe l- 

U nobili fsima Cafa di V. S. 111. 
feci arie ho una breue Hijlorndfo- 
pra l ■ Mero, &(opra la vita dì 
molti Immoti di ejf*£$ mafsime 
di quegl’ hoomml Mufiri,cbe vip. 
fero al tempo , che durauano le 
guerre , e le fat turni fra Monaiobschi ,© 1 queflo ho 
fatto conforme all’ Mero di Pò ro Alberici, è dt Scipione 
Amirati , con penfiero che andajje inluce tnferhe cori deha 
Hi fioria , e fòjfe, come dire , il (ejìo libro . bora fi come quel 
itìifloria ,fudapteaV'S- M dedicata , cofi quefla ag- 
giunta gli. dedico , eftnZa dir altro gli bacio le mani . 
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ijxiciflTA^ fi 1 M T ? 

Sopf^Albero qafa Mp^e^a / 6 

^ a btfkfflifaù&i i 

x a QHfimti. 

Ir ami [tendi , e conlev a- 
ghe f rondi C 

A [ombra méùn 4 piu c hi a 
, x rt > € giocondi 

f;w«SSistìSaal 'ty fl r rdmti t n i " * 

r.w.v ihdi Eòi . 
lo che con gl altri de gran morti tuoi 
Cantar vorrei, , e da venti piu fecondi 
w x48gf0vc farmi tal tra i pm facondi , 

C/jogn altro vii fofs'al mio [tato poi . 

Ma pofc la che ventrnon e con ceffo J 

Tanti altoal rauco Cigno ,ilgranM onaido 
Prenda il fileni io in vece di parole % • t A jwì o \vì\ 

Che fipcofi lodarti m '} permejfo : ^ ^ iwì r. 

Non fìa per ctbycb'l mio ardente, e faldo 

DcfiOi non mojtri almen ch lcor ticole ì\ - mtoìÌùVV 

^ Ser. Pietro Buon amirf. 
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ALL’ILLVSTRISSIMO 

SIG. MONALDO MONALDESCO, 


DELLA CU VARA. 



Ignor’ che col faper lieti 
lafciate 

didietro gl' anni : onde chi 
v ode crede 

Ch'Heroe voi fiate: e chi vi 
mira vede 

| M o n a l d o fil 9 fra ifolià 
no fra e taf e • 

V n le virtù di mille grafie ornate 
Con dotta lingua ritornate in fede 9 
Efe te di quel bene intera fede 
Di cui sornan Varnafo , e le contrate : 

O folo fenica efempio 5 non fa ofcura 

Maivoilra fama , arifycon dolce fuono 
Vtuerà in eterno in piu di mille carte . 

Di quanto feppe mai farla Natura 
Di virtute ti diè fi largo dono , 
h Che /«Monaldo filo in ogni parte < 

Ser.A, Ceccarel. 
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?(T 0 ?(_l 0 Monetti Fiorentino, che furiti 
età del 1330. della folate bumana, firiuendo della 
famiglia di Caualcanti, narra come Venero in Italia 
cò Carlo Magno I\è di Francia, quattro fratelli nobili 
ir Signori di jpiùCaftelli , ir Terre di Francia , di 
quali dui fi fermaro m Fiorenza, ir fuoi contorni , 
ir da effi fon defcefi li Cauakanti, ir li Colui , dal j. 
fratello, che fi fermo d Siena bebbe principio la fa* 
miglia di Orlandi Malauolti, ir il quarto fratello fi 
fermò , & fece Jua refidentia in Oruieto , ir da e fio 

bebbero principio li Monaldefcbi, conforme àqutfto 

autore, fi troua Pi autorità di Fanutio Campano nel 4. libro cap. 1 1. delle famiglie n»r 
bitifiime d'Italia, dotte dice. Ifebili/fimu progenie 1 de Moualdu ominem 
tempore Caroti Magni anno Domini 809. hoc palio. 

Fi il fimtie nelle croniche delti Sig. di Brumforte, ir ciò fi conferma per gommo- 
ne oppinione nella Città d' oruieto, ir fuoi cntomuil che fi vede ambo permeiti 1 to- 
mi di quella famiglia, c he fono FrancefihàTodefcbi, come Corrado, Omarino, 0 Er- 
manno, ir fimili. 

Et fecondo quefia oppimene, come vera procederemo è fcrtuert breuemente iT 
principio, ij defiendentia di quefti MonaIDijchì , ò partcdejjì atefo , che vi 
fono flati tantibuomini, tr di gran nome, che hngo faria di parlaredi tutti. 

Tfon laido di dire efiere fiata £ alcuni oppinione, che dal loro principio nella Città 
£ Oruieto li Monald-uchi venifiero dì Grecia, t> fi fermafiero in quelli luoghi 
quando Beltfario per Ungo afedio ricuperò la Città £ Oruieto per f Imperio nomano* 
tettandola di mano de Gotti, <2 arubo for fi prima al tempo delti antichi Tofcani, bofta 

che 
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che nelle finiture di Oruieto publiche, if prillate, ir d'altri luoghi, fi truoua mentì»- 
ne <T efliydal tfpo di Carlo magno in qua, ir mentre, thè l'Imperio di Tonenic è flato 
mila taf Ha di Carlo /{é di Francia, ir della cafala delli Ottoni. (un flati favoriti , ir 
priuilegiati dalli Imperatori, c finboggi fi troua "vn priuilegio di Ottone li. che con 
ferma, ri concede il flato, ir dominio di Éagnoreggk bòggi Città di Tofcana i Ludo 
nico Af ON ALO t SC HI. . [ 

n Màlpunao nell'Imperio fttccejfero quell' imperatori, chefuron <Taltro /angue , fi J 
furon contrari», ir nemici delli "Pontifici Romani li Monaldhschi feguiro la par- 
te della Cbiefa,ir furon capi della parte Gbe!fj,non filo di Oruieto Città potente in ta 
li temphmà ancho di molti luoghi intorno, ir perciò per la potentia cb'baueuano nella 
Città, ir flato di Oruieto,. ir in quelle parti diTofcana, (J l'mbria,bebbero molti pri 
uilegu, ir &r*tie dalli {{omini "Pontefici . Et dopò "s ’arij contraili, ir battaglie, che 
li v/oNALDtsCHj bebbero con li Ghibellini per /patio di più di cento anni, reflarro 
fuperiori,ÌT principali di tutto quello flato circa gratini di Cbriflo ì 31^. come fi leg 
ge nel 14. libro cap. 3 9 . di Gion. l' Ulani doue cofi dice. 

't^el detto anm 1 j 4 y. odi 1 fi' d'Apnlci il I{i d' A tamagna fi parti di Tifa con 
fua gente , in quantità di dua miù caiuUeri , à più , fir fece la Via per Maremma, ir 
poi per lo contado di S ima, c T per quella J 1 Oruieto fetida fogiornare, ir fen^a con- 
Uafioffe n'andò i Viterbo, fir quello bebbe fenepa contrario: però che era nella Signo- 
ria de Colonne fi, ir p affando lui per lo contado di Orbito , i Fdipefibi con lorfeguit p 
di Ghibellini commindarono battaglia nella Città corna 4 Mon aldesch i, (J altri 
Cbelfi di Oruieto per dare Li Città alT Imperatore . I Ghtlfi trouandofi forti, i) ben 
formti,combitterono Vgorofim:te,inà^i cb'i Ghibellini hauefjero la for^a dall' 1 mpe 
ratore.fi li "vmfaro, ir copiarono fuori del contado, con molti /n orti , ir prefi da lor 
parte . 

Dopò quello tempo effendo li Monaldischi qitafi patroni della Città di Or- 
vieto, ir juo tenitorio,ir dominio, il che era molto , "vennero tra loro flejfi in difior 
i ha, ir parti aluà, 4 ? furon quattro CoUonclli,c ioi della Ceruara, del Cane, della Vi- 
pera, ir dtlT àquila, facendo per cimiero, ir imprefa tali animali. /opra t Arme co- 
mune iVf o maldesca* fir quefto fucctffe circa l'anno 133 0. ir poi in due "Varie, (j 
mimiche fationi,cioè Beffati, ir Malcorini, Hindi Muffali, ir Mele orini. 

Vdfitando adunque il principio nel 81 0. feguirò, prima il Collonello del Ceruio,& 
dico che Indorici) di Monaldo he bbe in Oruieto tre figliuoli fimofi , Hgran caualicri, 
tiot Carlo, r increti, con Monaldo, la onde egli feci tre raflelli nei' arme fua turchini, 
nel campo d'oro doue prima vnfilo ne focena. 

Di Monaldo primo , che nacque in Oruieto , reflò l{odorigo, di {{odorigo Ludo- 
vico, Monaldo, ir Ottone. 

A Ludouico fu conctffo, e confirmato Bagnoreggio da Ottone II. come fi "Vede il 
[ho priuilegio dell’anno 97 fi ccn quefie parole: A tendente! fidelia, feruiiia qua di- 
tius fideln uofler , oc generojufVir Ludouicus Mo.n aljdin. Imperio, ac nobis fi- 
de li ter 
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itlìier eontulit , & confert , (5 ipse, ir eiusbaredes credimus impofterum exi» 
Unir os ire. 

Di Monaldo , •Pietro , Tancredi , irCittadino , dì Pietro Beltramo, Lodigcre 
Monaldo, Beltramo hebbe àgnolo, Cittadino, Tranfmovdo, ir Roncante. 

0 • ■ Da ^ 4 ngndo , &'da Pietro di Lodigero difctjbno quelli . cb' hebberò per itnpre- 
ftfjpra ri cimiero f àquila , ò per cavfa dell Imperio, ò 'aero della Città d'Oruie- 
to, ir furono molti buomini potenti, ir Signori di malti cj fi flit , che longko 
faria il fare mentione di tutti, de quali molti forono nominati T^ericula , Ineri i 
Vanne, Ialachino , Scieo , Catalano, Montanaro, Oarfaglia-, Maffeo, Mo «• 
naldo , Marciatila , come fi potè 'vedere nel albero di Scipione Emirati, ir di 
Vino Iberici, ir nel Orberò dipinto nella fola del signore Monaldo, nel 
caflel di Torini fina , ir in "vanj i finimenti publici , ir "Varie Jcritture , ir mo- 
numenti . 

Però lafciando quefii tornerò al ramo di quelli della Ceruara , che fù Cittadino di 
Beltramo ilquale forfè fù coft detto, per habitore nella Città (Cornicio, ir batter gran 
maneggio delle cofc della Città, ir fua republica, tome fi truoua nel ^fnbiuioir ^fn 
noli d’Oruieto, ir fu ancbo Senatore di Roma, ir nel ! 140. fù alla edificai ione della 
chiesa di San Francefco, effendo PoteHd 4 ’ Orvieto , oltra altri dominij . ir ricbctfc 
fù Signore di Bagnorea} ij bebbe dui figliuoli molto nominati , ir potenti *, cioè Mo- 
naldo, ir Ormanno. < 

Monaldo fù canonico dell’antica cbitfa Catbedralc, ir Epifcopale di $. Go fianco, 
ir S. Maria Prifca della Stella , ir ritrouofft alt edifieationc della nuoua , ir bella 
Cbiefii di S. Maria, al tempo di Papa Vrbano Illt. <& * Indriano IHt. 

Ormanno fuo fratello, fu grande in Oruieto,ir fuora, ir litteraio, e digrangouer 
no, ir bebbe dignità ir magiflrati, ir nel 1 166: effendo PodeflJ di Fiorenza , ri- 
formò' quello fiato, ir pacificò affai quei cittadini, come neWhifìorie,^ annali Fiorati 
ni fi truoua, fù ancbo Prefidente, ò Prefetto della Romagna nel i 288. ir effendo "vif 
fo molti anni tenne gran tempo in grandetta, ir quiete la patria fua , ir lafciò di ti 
tre figliuoli Corrado, Monaldo, ir Cittadino . 

Monaldo fu Vejcouo di Stana, ÌTP«i fù fatto sfreiuefeouodi Bencucnto, da Papa 
Bonifatio ottano , ir fù in grande filma nella patria , ir nella corte ({ornava, edifi 
cò,à ampliò "Vn fuperbo palalo, "vicino al palalo della Republica, di S.^fndrea. 

Corrado fuo fratello, bebbe per moglie Latina della nobile , & antica famiglia de" 
Vifcontidi Campiglia,per la quale bebbero parte del dominio, ir corte dcTriuinano, 
ch’era del contado di quelli Vif conti , ir effendo Capitan generale della Republica , ir 
populo d' Orvieto in "vn fatto d'arme cotta li Ghibellini, preffo Redicofam reflò morto, 
irlafciàtre figliuoli degni, ir potenti, che furono Hermanno, Berrardo, ir Tramo. 

normanno di Corrado , fù fin dagiouenetto molto armigero , i belieofo , fu tale, 
che meritò, ir fù chiamato grande, i bebbe ilgouemo , ir il principato della Città 
d' Orvieto, ir tutto il fuo fiato/ quale era molto , ir quello dominò , ir refje in pace , 

B ir gran- 
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(3 grandezza dopò molti ,f uerre fatte. dentro, 43 fuora, effondo dì (ommutryelcrei 
43 confenfo dell’ Gruetani fatto principe di quello flato, come è detto , fi come fi legge 
nelle finlture pnblicbe,iJ priuate di detta Città, nelle quali fi puo cauare.cbe egli fuf 
fi huomo degno, 43 da potere afomigltare à grandi buomini antichi , per co/e fatte in 
guerra, tr in pace, (3 quefto comminciò'vfare di portare il Cencio /opra il cimiero 
deforme M onaldisca. irebbe per moglie Lucretia Gaetana nepotediTapa 
Bonafatio Vili. 43 dopò la morte Jua nacquero le parti JraMoNALDEscHi mede- 
fimi, li fuoi figlioli, tT li figlioli di Berardo fua frauH.o t con inganno furono mandati 
fuori della Città, tT chiamati Beffati, come ancho fi logge nel XI. libro di Gion.V Ula- 
ni nella II. Vane doue dice ► 

^flla fine del detto anno 1 337 . di 24 . di Marcii Città di Oruieto fi fatò a ru- 
more, ir in armi, per foperchio di quelli di cafaMou* ldi bC A,ibe.liranefcamente la 
fignoreggiauano, 43 fecero populo,e cariamo i detti Monaldeschi-ì 7 lor jeguaci. 

Quello fu /pio fi AioM-ALOTXctu delia Ceruara,perarattato deW altri Wonal 
bbs c m , t r dell i Conti di Cor bara, come è dotto, i? fi intatta nell' annali, 13 biflorie 
d’Oruieto. 

Berardo fuo fratello, fù grandi buomo„é^di gommo,. (3 da (ut difeefero li M o- 
NALBSSCHI ,ch‘hebbero dominio, 43 fignoria dimoiti camelli nella montagna della. 
Teglia -ver/» 'Perugia,# Todi. , ... ~ 

Tramo fratello di Hermanno, 43 Berardo ! fù Vefcouo della Città d" Oruieto,43 fu 
molto degno, 43 riparò affai, 43 r afrenò quanto poti le difeordie , 43 partialità delli 
fuoi congionti, 43 conforti, 43 fù accetto al Pontefice ,43 in fima nella corte d\yJui- 
gnione,doue morì, lafciando fama disfatte fi curò dibattere il dominio-delia patria /uà, 
dopò la morte di Hermanno fuo fratello Maggioranti per, qutflo><3 per non potere 
rafrenare le partialità tra i fuoi ne poti, 1 I3I altri della cafata , 43 /angue fuo me- - 
de fino , fi parti di Omino, 4? andò alla corte del Papa in cignone, cornei 

detto . ...• 1 *•' ; 

Hrmanno /detto lafciòdopò fé tre figlioli, cioè Benedetto, Monaldo, 43 Corrado. 

Monaldo di Hermanno con li fuoi fratelli carnali , 43 confobrini.dopò la morte di 
. Hermanno , che fu nel- 1 3 3 7. per inganno, 43 delli difendenti di Bone on- 

te, che furono poi detti M onald?schi della Piperà n 43 delli Conti della 
Corbara , cbefiufiitaroni! populo X Q mieta, contro d" effi.fù mandato fuor della 
patria, come à confino, ondi furon chiamati Beffati effi r 43. loro defeendenti , 43 figua 
ci , ma lofio fi "vendicarono deli bar nemici, bauendo fatto piu volte gran danno à 

quelli dentro la Città, 43 di fuor a. - - 

Et dopò moli" anni offendo fegui te molte fai t ioni, 43 guerre fraina panettai 
tra,tra queflo Monaldo, 43 fuoi del ColloneUo della Cernirà, per yna parte, 43 quel- 
li Monaldesch.i, eh’ erano detti della Ifipua, 43 del (lane, finalmente nel 13 ^°- 
tff enio fi fatta tra effrvnapjicetque fio Monaldp infume con Monaldo, di Berardo 
furon tradilhda Be;i(dato di Buonconte, 43 vcifirxome narra Matfbeo Villani ntl- 
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MONALDESCA LIBRO VI, il 

la fìta hi fioria, il tenore dellaqttale qtìi ài folto fi metterà, 43 all'hora li MO N aldi 
seni della Ceruara, che tettarono, <3 lor feguaci furono detti Muffati in loco de 
Beffati . 

Mattheo Villani in libro primo cap. LXPITT. 

Jn quello anno MCCCL. regendofi la Città d’ Or uieto à ccmmune , 43 à po pa- 
lo : erano magiari gouemalori di quello flato , Monaldo di mefcrc Hermanno, ir 
Monaldo di mefere Berardo della cafa di Mo naldbsch t; Benedetto dimef Buon- 
conte loro confitte perinùidla, & per fetta recato à tè due altri conforti, trattò con 
loro il malefitio, che poco apre /fogli venne fatto, perche del mejè di Mar^o deidetto 
anno vfcendo ambi dita i Monaldi fopradetti dal palagio del commitne del configlio, 
Benedetto confuoi dui conforti fogionfono con loro , 43 fen^a alcun fofpetto, i dui Mo 
naldi , che di continuo di , & notte vfauano con Benedetto, fauiareno con lui ra- 
gionandojrauendo il traditore l'vno per mano nel ragionamento fu la piagna, il feri 
d'vno flocbo, ij cadi morto labro Monaldo vedendo queflo commincià à fuggire. 
Benedetto ifgridò ó eompagni, i quali feguirono, 43 tnag che poteffe intrare in caf* 
il gionsero, 43 vccifonlo, morti che fumo cofloro , Benedetto corfe à cafa Jua , 43 ar - 
moffi ,i 3 acolti certi fuoi amici, 43 con dui fuoi conforti, corfeno la Terra, 43 non 
trouando contrafto ', citarono nel palagio del commune; 43 agiontoui forgi da fuoi 
limici cittadini di jua fetta, Benedetto fi fece far Signore, 43 commincià à perfeguita - 
n tulli coloro eh’ erano flati amici de fuoi conforti morti ; 43 montò in tanta crudeltà 
la fùa tirannia, 43 in tanta audacia de fuoi feguaci, che cacciati molti cittadini, in pi- 
colo tempo , inauri ch’el l'anno foffe compiuto , più di C C. tral'vna fetta , 43 
l altra jene trouorono morti di ferro, onde il contado, 43 il paefe d' intorno , 
fe ne corruppe per fi fatto modo, ebeperniuno camino del loro diftretto fi potea an- 
dare ficuro. 

Benedetto fratello di detto Monaldo infieme conCorrado, labro fratello , fu capo 
della parte Muffata, 43 fece gran vendette delti dui Monaldi morti, tanno 1 3 f o. 43 
bcbhr per moglie Vngara figliola di T 'epodi Tietro Tfouello di Monaldeschì 
del Cane Signor di Melonta,4j Bagni, per la quale fi fece vna pace, benché poco duraf 
fe, 43 hebbe quattro figlioli,cioè Tornio, Giulio, Tramo, 43 Monaldo. 

Corrado d' Hermanno, hebbe per moglie ildribrandina figliola di Guido Orfini Con 
te di Titigliano, della quale hebbe quattro figlioli, Berardo , Benedetto , Tietro , 43 
Manutio, queflo Corrado fu infieme confratelli molto tempo capo, 43 principale del- 
la Città d Oruieto, 43 quando era fuori della Città , era non dimeno patrone della 
magior parte di quello fiato, 43 e fendo vna volta affediato nella Ceruara dalla parte 
Malcorina , ch’all'bor reggeua la Città, col fauore del Signor Mattheo Tonccllo Orfi- 
ni cognato di Benedetto della Vipera, fi difefelongho tempo, 43 finalmente diede con 
l'aiuto delli fuoi vna rotta all'effercito dell’ Oruetani di parte Malcorina , con morte 
di 400 . h uomini ; 43 molti prigioni , 43 tornato poi nella Città, fu fatto difen- 
fore, 43 capo. 
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: Benedetto di Corrado d'Hermanno.fù più tempo S. # padrone della Città t Oruie 
to infeme con Berardo fuo fratello , tenendo fuori la parte contraria , (2 quando e fio 
ftaua fuori faceua guerra alla Città, bauédo gran fetta de parenti, amici.efcruitorija 
tanto che dominata la maggior parte delli Cafltllt, # dominio della Città, altra à luo- 
ghi fuoi che tentua con iufio tifalo . 

Berrardo di Corrado fratello di detto Benedetto, fu Signore £ Oruieto , # capo del 
la parte Beffata, ò Muffata,# nel tempo ib'era fuora, tenne fempri ingran timore, 

# ffiauento i fuoi nemici » # à quelli faceua ffieffo guerra, è hauendo l’aiuto del Conte 
Tiicola di Vitigliano fuo flretto parente, # del Sig. Rinaldo Or fini, # S. S . Far ne fi 

# altri in tanto, che del 1380, dopò gran tempo, ch'era flato fuora della Città, eon 
trattato, con l aiuto della gente della Regina Giouanna di Tiqpoli prefe Oruieto olii 
io. di Maggio conira la parte Malcorina , che dominava la Città qual fu facchegia- 
ta per auaritia * # infideltà delli Bretoni, cbe (lavano al feruilio di detta Regina, 

# erano venuti in fauor di Berardo, rompendola fede loro, à lui promeffa di no» 
nuocere fi non alli principali di parte Malcorina , #fu in tal fatte abrugiato quafi 
vn quarto della Città. 

Di Berardo di Corrado, re fìò duoi figlioli principali, Corradà, # l ucce,# al tem- 
po loro feguitando tutta via le parti i* Oruieto, furono grandi, e potenti , # hthbero 
grande contrarii cioè li difendenti di Buonconte » # di Tietro Orfino del Collonelfa 
della Vipera, # alcuni del Cane,# anebo li Conti della Cerbara, per molto tempo tet 1 
nero il principato in Oruieto, # fumo fluoriti, # priuilegiati da molti {Pontefici co- 
me quelli, che poteuano in quello fiate, # (empie tennero la parte d Uà CbiefaRpma 
na anchorche tutti li Monaldefcbi fuffaro naturalmente Gbelft , G bebbero confirma » 
rioni di varij luoghi, # domtntj da Jommi Pontefici , # priutlegij per loro , # loro 
difendenti, # fràl altri Papa Martino V . hauendo dato per moglie urtila Colon- 

na fila ncpote,à Paulpictro figliolo di quefio Corrado,creo e fio, # Luca fuidetto Con 
ti Palatini, hauendo eretto in contado Bolfeno, Onano, Cernirà, Meano , tò Cubino, 
dando aieffi # li laro bf redi, # fucceffori li priuilegijdi Conti. 

Corrjdobebbe per moglicT^icoladi Ranieri d'Oruieto figliola di medòna^ntonia, 
onde ereditò ilCaft.Vifcardo,# m. Rubiaglio,ed'e(J<thebbe ; vn figliol detto Taulpiet- 
rLuca di Berardo infieme con il fratello Corrado, fu più volte Sig: # petrone dì Or 
Mieto fauorito dalia pane, # del populo, # ambo dadìuerfi Ponte fici,quanlmq; ha 
ueffe grandi aduerfarv, # nemici , # folli confirmato il dominio di Boltena da Papa 
Bonifatio IX. # Onano , # da Pipa Martino V. # altri, # ottenuto molti priuiif 
gù, # quantunque egli, # molti altri di quella > tobil famiglia , bauefjero dignità, # 
gradi digoutrni ciudi, # militari fuora della patria loro, non dimeno hauendo quefii 
gran potenza nella Città, # effendò quello grand* fiato, e pieno di nobili, C potenti 
perfimaggi, furono occupati maggior parte del tipo nelle guerre, # fattioni ciudi del 
la patria propria « Quefio Luca bebbe per meglie Liuti, di Colaticcio di Galaffo di 
Bìfftnxp bebbe dui figlioli cioè ^ luigi, # Gentile,# anebo Brandoimo fiate Camand. 

Paul- 
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Vaulpietro di Corrado, fù gran capitano , 43 yalorofo cauaficri ridia patria , <& 
fuora fi ritrouo la notte di Santa Lucia adì 1 3 . di Dicembre 1 449 . à pigliare ta Cu- 
li t Oruieto ch'era tenuta 43 tirannegiata dada parte Melcorma emendo capo d'effa 
Gentile Mon aldescht della Piperà, 43 sfrigo fuo fratello , qucflo Taulpietro 
fu 'modi principali capitani cb'bauetje Francefco Sforma , datoli per fuo gouemo di 
Mudo, come ft truoua avcho nell. 1 hrduria Sf r^efch.i , 45 bebbe per moglie burella 
di cafa Colonna nipote di Papa Martino V . della quale lafuò'vn fol figliolo ma chia 
detto Corrado, 45 lafcioUi gran riebegge. 43 grande flato percioibe lafciolli Ciuitella 
«f A gliano,B<jlfeno,sucbano,P errano, Torre di t enero, fytha di Riptfeno luoghi 

del patronato, 43 per raufa della moglie lajc ò Caflel Vifiardo 43 monte R ubiaglio . • 

Corrado di Vaxlpietro morigiouinetto fenga figlioli, e però il Papa,4j la C.App. 
prefe il dominio di Bolfèna, dicendo effer di ' voluto , per mancamilo,i 2 difetto di qui 
fta linea, 43 cò fi perfero il dominio di Ciuitella, ma bauendo quefh tre forelle belle, \43 

dtgne ; y>na fù detta Camilla fu maritata à Picolomini parente, ò nepote J 

TP. Pio 11. V alare due conconjenfo del Papa, 43 conia diffienfa, furono maritate alti 
figlioli di Gentile, cioè Alfonfa à Gionfirancefco , 43 Laura à Luca, ir perciò quelli 
hereditorno monte Rubiaglio, 43 caflel Vifiardo, 43 motta robba.mà il dominio diBol 
fieno, 43 Ciuitella, non poiemo bautte . Vi Luca fopradelto refìó Gentile, Aloigi, 43 
Brandormo,iUfualt fu Trottonotario Apoflolico, 43 abbate, & gran 7 beologbo. 

Gentile bebbe tre figlioR Gionfirancefco, Luca, 43 Berard>,43 durando ambo la par 
tialità bebbe infteme con t altri di fua fatt ione molto, che fare per la potenza , che tor- 
nea Gentile Mon a ldeschi della Vipera della fiala capo di parte Mclcorina. 

A frigi fuo fratello, bebbe fola **>» figliolo della feconda moglie, ebe fu Katifla di Pi 
peio V ittog^i chiamalo Luca tergo , 43 della prima moglie, che fi chiamò ^ fndrianafi 
gitola dei Tartaglia dell' duello granCap. dijuoi tempi , bebbe lena figliola maritata 
al S Ideò di Valenti, co la dota della metà di Caflel Ribello, 4J altri kni,que(ìo Alai 
gì con r altri della Ceruara, fi rilrouò d fruar la Città di Oruieto di man di Gentile , 43 
Arigfio della Vipera, che molti anni l’baueuano tirannegiata , 43 reflolli il dominio di 
Torr'Alfina, 43 di Triuinano ton altri beni in Acquapendente Bol]enar43 Ciuitella. 

Ginn fr ance fio di Gentile fù Sig. 43 Conte di Cafbglione della Teuerina, 43 
là l'armi, (3 condotta di caualli J-tto il Conte d’Vrbino, 43 morendo lafciófolo’rnafi 
gliela fi mina maritata al S. donarmi SautUi , che ereditò detto eaffeUo, 43 lefue ra- 
gioni refi ai rà poi al Duca Pierlouigi Pamefir. 

Luta fuo fratello S. donano, 43 del Poggia, 43 altri huogbr , di Laura fua moglie 
bebbe tre figlioli, (he furono Corrado, Berrardo. 43 Gentile. 

Corradi fa Vefcouo d'Anagm, 43 famigliare del Cardinale Aleffandro Famefe, 
thè fù Paulo tergo, che fàriaftato creai odi primi Cardinalùmd y enne à morte auanti 
il pontificato di quello. 

Berrardo fratello di Corrado, bthbe per moglie ifibeBa Orfirta figliola del S.Ren^u 
da Ceri della quale bebbe Paulpietre. 
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Gentile l'altro fratello, hebbe per moglie Lionora di . » . . Or fini , ietta qual t 
<ì biuto Luca, che à tempi nofìri viud, battendo gran travagli in tanto , eh ’ è reflato 
fenda ti cafìcUo d' Ottano , antico fuo patrimonio, iy d'altri luoghi quantunque [offe 
fatto tra Gentile fuo patre, iy Berardo , e Corrado, vn fidecommiffo, ò conuentione, 
che molti ler caflella, iy beni non ft poteffero alienare, ne dare in dote, ne donne potef- 
fero fuccedere finche vi [offe figlioli mafehi legnimi, ò naturali, onde è nata gran lite 
traquefìo Luca, & lacomo figliolo naturale , conte figliole feminedi 'Patti pietro 
di Berardo. 

Taulpietro militò molto tempo con carico di caualli, folto il Signor Gionpaulo di 
Cerijuo confobrino nella guerra di Tripoli, iy in Francia, iy hebbe per moglie D. 
Tortia figliola di Bartolomeo sig ■ di si lutano, quel gran condutiere , (y capitano de 
Venetiani, perla quale hebbe più cafleìU nella teuenna, ma d'eja non lafcio figlioli 
mafehi, iy della 1. moglie hebbe vn figliolo mafebio chiamato GtompauloM qu ale da 
putto Venne à morte, fatto la cura è tutela del Sig. Lelio Orfmo, onde li dominij, iy 
robba fi litiga tra le figliole fudettedi Luca, iy lacomo. 

Luca ter^o de Mluigi, hebbe per moglie Emilia del Còte Pietro de Bpjft dcGirafi di 
Tarma Contedi Tifano , eh' erano rifugiti in Viterbo, quando li Hpfjt furon banditi 
dal Duca di Milano, iy di lei hebbe vn fai figliolo maschio detto Camillo. 

Camillo di Luca terfo,prefe dagiouenetto per moglie Gofìanfa di GionfrancefcQ 
di Achille di AfON al. deschi detti della montagna.-benebe fianodel mede fimo collo- 
netto del Ceruio, iy dtferfida Berardo fratello ti' Hermanno, tf offa hebbe fette figlio 
li mafcbi,cioè Sfofa , Mnil>allc, Luca, Tietroiaco," Clemente, Monaldo, c 7 Gionfran- 
cefco, che furono in età virile, iy vna fi emina detta F anilina maritata * à Montino 
Borbone primogenito del Mauhefe Girolimo del monte S. Maria. 

Sforma di Camillo, comminciò l'arte della militia à cauallo molto giouenetto, iy fi- 
no dei 1 j 27 . iy 28. dopò il ficco di Poma, fatto dalle genti del Duca di Borbone, 
militò col conte Dolce di C orbata fuo parente, iy col Signor Girolimo Orfini, iyfù 
allaguerra di Fiorenfa nel 1530. fatta daVapa Clemente VII. (3 Carlo V. Jmpe 
ratore, iy dopò fiondo egli con Tierloigi Farnese offendo creato Papa Vaulo III. 
hebbe dal pricipio vna compagnia di caualli quale Jempre tenni fino a Papa Iulio,iy 
con effa fù alla guerra di Camerino, di Perugia , £7 di Paliano , doue hebbe anebo il 
collonetto de fanti, iy fù capo all'imprefa d' alcuni caflelli del Colonna , hebbe poi la 
guardia Crimini con f antaria, iy di alcun altre Città di tamagna ; iy parimenti il 
gouemo, iy guardia di Varma:auanti, che fuffe Ducato, fù poi allaguerra di Germa- 
nia,cbe fece Carlo V. contro li ribelli, iy Luterani, ove fece molte proue da valorofo 
capitano, iy caualiero, iy fù de primi à ricognofcere il campo de mmici , iy pigliare 
lingua di quelli: Mila ribellone, che fece Siena all'Imperatore , Sforma fù de primi 
Cottonetti fpediti dal Cardinale Farncfe, iy ritrouoffì alla prefa della Città , iy citta- 
della, fù Poi capitano generale att'imprefa d' Orbetello, doue fi erano retirati li Spa- 
gnoli infili di Siena, dopò alla feconda guerra di Siena , fù à molte imprefecon le fue 
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compagnie dì fintarla haute da Tietro Strofi, & altri per il I{èdi Francia, ir 
molte 'volte in "vn medesimo tempo teneua il Collonello per F race fi nello flato Sant fé, 
ir la guardia, ir gouemo nello flato di Cafìro con altre fintane per il Duca Ottanio 
per ejjer detto Sig. Sforma creatura di cafa Famefe, talmente, che mai à -voluto fcr- 
uire, ne militare con altri, bauendohauto occa [ione /lare con Signori Venetiani con 
bonorata condutta, ir col Duca Cofmo de Medici , ir altri prencepi , F.t quando fù 
la guerra di Tarma, ir della Mirandola fatta da luHo 11 J. eglhauendo bauto carico 
bonorato perFrancefl con confenfo d'i Signori Farnefl fù impedito da S. S. & fimil- 
mente quando fù la guerra tra Vuoi 1111. ir il flè Filippo, in tanto , che libijognò 
dar flgurtà di non vfeire dello flato d’Oruieto , finalmente bauendo nella Città SCr- 
uieto, ir nella rocca diTorre fifina edificato nobile ,\ir magnifiche habitat ioni ,fe ne 
‘ Viuècon magnificenùa in quiete, ir in ripofo. 

*4nibaPe bauendo in Siena fludiato lettere bumanr, andò al feruitio del Cardinale 
Farnefe, ir effondo anebor gioutnevenne à morte nella propria Città d'Oruieto fe- 
pelito nel bel Domo, nella cappella di S. B ritto conqueflo Epitafio. 

Ambal. Mon alden, Ccruaria Corpom,& Animi Nobilitate ClariGi- 
moFratresPof. . >' 

Luca fin da giouanetto, fù alle guerre in Vngaria, in Dalmatici, ir poi inTro- 
ucrr^a con Framrfl, dopò andò alla guerra di Verugia col Sig. Girolimo Orfini fatta 
da Taul III. oue fi moftrò molto generofo in molte fcaramuccie, fiotto lemuradellà 
Città fin tanto, che ricevi vn’ ^frchibuglata preffio alla porta di S. Tietro in vna 
gamba, ir poi alla guerra di Vallano bauendo bauto dal Duca Titrluigi vna compa- 
gnia de fanti, fi moflrò in molte fationi animofio, ir bravo, ir à vn afilto dato à Ce 
ciliano hebbe vn \Archibugiata (otto le mura , della quale’ dopò pochi giorni -venne à 
morte laficiando di si gran faggio di generofo, ecn dolore vniuerfale de foldali, ir di 
ehi lo cognobbe. 

Clemente fù alieuo d’V baldo Duca iVrbino amalo da S. EcccUentia, ir da tutta 
quella corte, ir quello flato, dove bauendo fitto vna compagnia di 300 fanti el- 
le tti per il }{è di Francia, con licentia di quel Trencipe, andò dentro alla Mirandola 
affedtata dalie genti del Vapa, oue vfendo Ikejfo fuori alla fcaramuccia comminciò à 
dar gran faggio del fuo "Valore, d’indi dopò la reuolulione di Siena, fi ritrovo con la 
compagnia di fanti all'imprefa cTOrbet elio, oue erano ridotti li Spagnicli di Siena , ir 
"vn giorno tfjcndo andato foto à cavallo verfò quel luoco, ir "vedendo vn cauallegie- 
ro conia lancia armato lo desfidò da longi à combattere con lo floebo quantunque egli 
folo hauefle ilgiaibo, ir bauendo il cauallegiero fpagniol. bufata la lancia per bonore 
in terra per aflrontarfi con li fiochi mentre -vanno per ferirfì, di nafeofio vn’arcbibit- 
giero à piedi in vn machione tirò vn’archibugiata à Clemente, che lo col] e in vna co- 
feia, onde li cavalieri, fi ritirarò con mar aueglial’vno dell’altro, dopò la andata di 
Don Grafia per ricuperare Siena arimpcratore al'effediodi Montecbielli, Clemente 
ton pane della fui compagnia, che teneua à Sartiano, entro dentro dopoi, che era ac- 
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fato intorno Tefercito imperiale, iy per n. giorni continui, che durò l'aftedio fi 
portàbrauomentecombaltendo da capitano, iy faldato dour finalmente reftà prigio- 
ne infume col Sig. Adriano Buglione, iy il Conte Giombatifta Cafltlli di Bctognas 
& effendo poi liberati fi ritrouó in molte fattioni, quando “Pietro Strofi fù alla guer 
ra di Tofana, iy finalmente nella battaglia fitta apreffo Marciano , che li Francefi 
furono rotti, effendo nella prima fila della battaglia combatè valorofameite , 4? fece il 
debbilo fuo, mà effendo Vitoriofi f imperiali Clemente fu fatto prigione de Spagnioli 
bduendo bauto nella faccia, (j nel petto , iy braccia molte ferite, delie quali venne i 
morte in pochi giorni in ArtzX 0 ' lafciando gran fama de liberale magnifico, iy ' va l° 
rofo cavaliere con dolore de tutti, iy del Mareficai Strofi, che li baueua promeffo 
fargt battere vna compagnia d'ordinanza , iy menarlo in Francia , iy queflo E pa- 
lafitti fii fitto. 

Hic iacee Illuftris Clcmens Dux incili» arra». 

Hcrrico prò Rcge gercns fera prelia fems. 

Tietroiacofù capitano tfvna galera del Duca Pierluigi al tempo de Paulo Ut. bi 
per moglie Oliuda di Braccio Buglione di moni' oliera. 

Monaldo hauendo nello ftudio di Perugia atteso alla Logica, iy Filo fo fa, 4y dopò 
allo ftudio delle leggi in Pedona, (y Bologna doue prefe il grado di Dottore in ciuile, 
iy canonico, iy eff endo fatto canonico di S. “Pietro di Hpma andò al feruitio del car- 
dinale Farnefe, iy dato fi alli ftudif delle belle lettere,iy alle virtù à quelle attendò, iy 
come di quelle amatore, ami, iy jfjuorifcie li virtuofi, iy Intenti. 

Gionfranccfco Ivltimo figliolo di Camillo, bdatiefò alia militia fiotto monfignore 
Conte di Beni, poi del Sig Camillo Orfino fattola Mirandola, iy nelle guerre di 
Siena con la condotta di fanti, iy ancho Luogotenente de caualli d’ordinanza del 
Conte Tgfcola Orfini di Perigliano per il Rè de Francia, dopò effendo caualiero del 
ordine di Santo Mauritio , iy Lazzaro fu crealo gentiTbuomo di camera del gran 
Duca di Sanala hauendo prefo moglie Erfilia d'Antonio Simoncclli, iy di chrifloft- 
na, chefù figliola del Signore Rxldnuino fratello di Papa lulio III. della quale bi ba- 
ldo quattro figlioli ma/chi cioè A>nlanno, Camillo, Berardo, iy Corrado. 

Tornando a Berardo fratello di Ucrmanno di Corrado, dico che lafciò più figliuoli 
U principale fu. 

Monaldo, ch’hebbe per moglie Hi polita de Conti di Ti tignano, fu molto bell'uofo, 
iy longo furia si di lui come di molti altri volefje fcriuere le cofe, iy in guerra, iy in 
pace egregiamente fate, effendo Muffirne molte cofc fiate ferine d'altri Jcritt ori , iy 
biftorici, iy Matthro Villani nel primo libro delle fue biftorie al cap. XV Ili. 
dice come queflo Monaldo , iy quello di Hermanno, in Vna congiura fatta da quel- 
li della Vipera, iy del Cane farro occifi in Oruieto , nel 1 3 fo. effendo magiore go- 
mmatore di quello flato; iy lafciò. 

Berardo vnico fuo figliolo, fù col tempo capitano generale de Todi , iy fi ritrouó 
i molte fanoni , éf ifar vendetta del padre, iy del zio centra li Malcorini, à Mei- 
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eorini , & lafcio fuo figliolo yrico Monaldo bende, ti fucceffore ri fuo dominio . - 
Monaldo di Berardo di Monaldo , hebbela confirmationc del dominio delli fuoi-> 
cafìelli nella montagna cioè Collolongbo, RjpalucUa, S. Venantio, da Tapa Bonifacio 
nono come appare i Iftto brene, ti fu quello, che edificò la ihiefa, C conuento del Spi 
neto nel confino torrido, Perugia, ir Todi, che "vi Hanno li frati coccolanti -vici- 
no al caflel Collolongbo , come ancho fi -vede per la fcrittionc, <& nella cbitfa -vi è la 
capello, tir fe poltur a di qnefii MonaldeschI. la/cià dui figlioli cioè. 

Gionfrancefco, che fu Vefcouo torrido, tir poi di fi oli della Marca,qualt bcb- 
he dalli "Pontefici ilgouemo di Campagna , di Bologna , tir tamagna , tir fù buomo 
mollo reputato, tir degno ancborcbe i implicaffe nelle ciuile difiordie , ti/ fationidi 
fuoi, tir tcneffe à freno la parte fua auuerfa Male orina , tir Gentile della Sala capo di 
quella : dotò, tir edificò la capello di S. Brino pofla nel domo d' Orrido , tir fece di- 
pinger t, tir reflaurare la capello nuoua di detto domo, quale è delle belle capclle , che 
fumo in Italia. 

Mutio detto Buccio fratello del Vefcouo, bebbe yn figliol legitimo,cbe fìt Achille, 
tir Melchior naturale. ’ > 

Achille di Buccio, bebbe per moglie Tradita di Giouanandrea Colonna nepote di 
• Papa Martino V. tir fu molto amato dalla Città, tir populo tOruieto in tanto, che 
nel fuo legamento lafciò la commuuita, tir populodi quella Città prottetori di Pie- 
troiaco fuo nepote, & bende, tir ifiitui quel commune nel dominio di fuoi Caftelli à 
detto Pietroiaco morendo fen^a figlioli mafebi, tffendo prima mordo Gionfrancefco fuo 
figliolo, tir patre di detto Pietroiaco. 

Gionfrancefco £ -Achille, bebbe per maglie Imperia del Conte Cariato di Corbara del- 
ta quale bebbe Pietroiaco fudetto yniuerfaleb erede, ir trefemine, la prima detta Co 
fianca maritata i Camillo di Luca ter^o della medefma famiglia, tir del Collomllo me 
iefmo della Ceruara, l'altra fu manica nel monafìerio di Mentii, di Ver ug. tir la tc r^a 
fù moglie di Malalefla Baglione, chiamata Monaldefiba,tr fù maire di ì\tdi4fo,perlo 
che fùron molte lite, ir contrattele fopra quello fiato, fra quefìe due {creile , ti l'bor 
figlio li, ti la communità i ’Oruieto, ti detti Bagliori. 

"Pietroiaco di Gionfrancefco, bebbe per moglie la figliola di Giompaulo Taglione, ti 
tffendo giòuane di grande a/pcttatione , andò alla guerra con il detto Giompaulo , ti 
in L ombardia -venne à morte di malatia, à di veneno, ti »» lui fini quefìa linea. 

Del fopr adetto Berardo fratello d'Hermanno, difiefe ancho Antonio-, Curtio, ti 
Hcttorre di Federigo ri Giompaulo d ilettone, di Giompaulo, di Manno d intorno 
ti molli altri, ch'hebbero dominio in Lubriano, in Montorio ti altri luoghi, s 
tiara tornando molto indietro, riròalcune cofetT alcuni di quelli Monalteschi 
tbr foron detti della Vipera, ti d* quelli del Cane ebe troppo faria il dire di tutù, ti 
iogni ramo, ti pigliando filo il ramo di Buonconte di Beltramo che la/cià Monaldo, 
ti Monaldo, Buonconte Senatore di Hpma , ilquale bebbe V golino , ti Monaldo , da 
quefto V golino difeejero quelli dtlUVipera, che ne nacque yn altro Buonconte il qua 
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le bebbe tre figlioli, cioi Morrai io, Sgolino, & Benedetto quali furo» molti granài, 
47 potenti in Oruieto, 47 fuo fiato; 47 contrarij,47 nemici di quelli della Ceruara, 47 
l'Vltimo , 

Benedetto bebbe per moglie Violante di Tqapolucio, ò T^apolione Orfmo, ir for el- 
la di quel Mattbeo Or/ini. per il cui fauore,47 aiuto Benedetto, dopò la morte difuoi 
fratelli refìà capo della fattone Malcorirta, 47 molto tempo Sig. 47 tiranno della Cit- 
tà d'Oruieto.effendo buomodigran "valore, ir molto cupido di fignoreggiare,onde vfà 
gran crudeltà, 47 fi » quello cb'bauendo fatto vna congiura confuoi confòrti, 47 con li 
Mon aldesch i del Cane, 47 d> alcuni deli nquila; occife Monaldo £ Hermanno,47 
Monaldo di Berardo della Ceruara jotto la pace fitta nel i 3T°* m d effo dopò nel' an 
no feguentc in "vendetta fù morto , rffendo nella Città tiranno , come mette il detto 
Mattbeo Villani nel primo fuo libro à cap. LX Vili. 47 -nel fecondo libro à cap.LXI. 
quali capitoli faranno qui di f òtto difenili per più cbiare^a, bauendo per tmprefa la 
Vipera Jopra il cimiero lafciò vn fuo figliolo chiamato V tetro Orfino, di Tittro Orfino 
refìà Buonconte, Vgolino, 47 Monaldo. 

Mattbeo Villani nel libro fecondo cap. LXI. 

In quefì' anno i 3ft del mefe di Margo ejfrndoil tiranno £Oruieto Benedetto di 
M. Bonconte di Monaldischi il quale poco inantihauea morti dui fuoi conforti » 
pervenire alla tirrannia , ir f landò in quella per operatione di fuoi conforti, da vna. 
fante del fuo palagio fù morto : onde per la mone di co fluì la Città fìi in gran diui- 
fione; mà come alcuno aiuto di gente, & d’amba/ci atori vi fù; così s acquietò alquanto 
il populo con alcuno Itene, 47 non fermò fiato, che tutta la T erra era infangumata per 
lediuifioni della cafa Monaldescha, 47 bauendo dentro poca concordia, 47 di fuo 
ri fparfi per il contado, 47 lor' diflretto i cittadini canati, rimafe lo fiato dubiofo à po 
ter e fofientareperla cauallaria, che r^freiurfeo 0 di Milano hauea in To/cana, 47 nel 
ia Marca . 1 communi di parte Gbelfa, poco configlio vi mifono, onde ne feguì la ri- 
noltura, cb’apreffo feguendo nofiro trattato, nel fuo tempo racontaremo . 

Vgolino di Bone orrte.e fratello di Benedetto delia Vipera , bebbe tre figlioli , cioi 
Bonconte, Monaldo, 47 Giouanni delti quali. 

Bonconte refiò Sig. in Oruieto dopò la morte di Benedetto fuo fio; mi effo anebora 
fù veifo per tratta'o di Tetruccio diVepo delti Mon aldeschi del Cane, l'anno 
1352. penfindo egli refiarc patrone m Oruieto, come mette Mattbeo Villani al cap. 
LXX . del fecondo libro, 47 altri fautori . 

Vietroantonio principale figliolo di Bonconte di V golino, bebbe per moglie Brigida 
della cafata de Gatti d’Viterbo, 47 £effo dijcefe Gentile, Monaldo, 47 ^frigbo. 

■ Gentile di Vietroantonio detto della fata, fù gran capitano di gente £ arme, 47 mol- 
to m tgnifico, 47 valorofo, fi non cbt dominò , 47 tiranegiòla Città £ Oruieto fua pa 
tria più di 1 4 . anni continui, tenendo fiora li Mon aldeschi della Ceruara , 47 
r bor parte Beffata, 47 quantunque ricognofceffe il Vontffce per Superiore non dime- 
tto nella Città non fi faceuafi non quanto eglidiffioneua, 47 di lui refiò Vnfol figliole 
' dette 
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Jk no Tic tran ionio . „ 

yfrigbo fratello di Gentile , reflà al gouemo , ir dominio d'Oruicto mentre , che. 
Gentile era algauemo di Tlcla, ir nel 1 449. fù occifo nella propria cafa dalle gen- 
te di Monaldeschi della Ceruar a nella Cittdla nottediS. Lucia il 13 di Decem- 
bre effondo entrati' per la ripa con le /cale di corda.e per fiotta Jpe^ato la porta . Do. 
pò che la Città fu prefa da detti Monaldeschi della Ccruara, ir confi gnau iVa 
fa 1 S(i cola V . & Gentile non potè mai più tornar in Oruiexo . 

■D'sArigho reflcron Viermonaldo, Bonconte, (J sfrigho poflumo. 

Vietr'antomo di Gentile, prefe per moglie madonna Giouanna di Gentile della Cer - 
1 tara à contemplai ione della Città, ir del Vontifice , ir da lor in cjuà finirò le par- 
tialità trd Monaldeschi d'Oruieto, eh' erano durate più di doicent'anni.ir per fpa 
fio di ioo. anniduraro le pargolità tra li Monaldeschi infieme yniti ; irli 
Filiprfhi, ir Ghibellini , talché fi racoglie , che per (patio di 2jo. anni, ó circa li 
Monaldeschi furonin continue guerre, ir fanoni, ir pur reflaroncon poterti ia, 
ÌT dominio di molti luoghi , il che fu gran cofa , che non yeniffero in tal ruina , come 
ben li minacciò Dante nel VI. canto del Purgatorio, mettendo Crfempio delli Montc- 
cbti , ir Capellini di Verona . E ben yerà che li Monaldeschi fono mancati <f 
buomtni, e di potenza; tuttauia tengano il principal luogbo nella patria loro maf- 
fime quelli della Ceruara, il che fi moftra effe re fiato per j patio di ) 00. anni, e più, la 
qual cofa è auuenuta à poche famiglie, ir cafate d’Italia. 

Ver dir' ambo bora del Collonello del Cane paffarò più breuemente ch'io poffo, per 
effer di quello flato, molti, cr molti buomini di gran conto, ir per lettere, ir perar 
mi , ir pigliaremo il principio da Vietro TioueUo, di Monaldo di Bonconte di Bcltra 
« 0, cb'bebbe tre figlioli, cioè 'Napoluccio, Monaldo, ir Vepo. 

Tiapoluccio fù molto potente, ir contrario, ir nemico ì normanno della Ceruara, 
ÌT effondo fi fatto patrone di Cbiufci, ir d altri luoghi ;diedc yna rotta alle genti d'Or- 
uieto guidate da Hermann 0 nel piano dOruieto,^ nella Città molte contefe, ir f alio -, 
nefuron fatte quantunque eglbaueffe per moglie Odolina figliola di Berardo di Cor- 
rado, mà finalmente nel 1334- Tiqpoluccio fù yccifo dai figlioli d’Hermanno , ir di 
Vgolino di Bone onte, come mette Gii n. Villani bifierico Fiorentino , di quali tempi 
nel XI. libro delle fue croniche à cap. X. Et non lafciò figlioli mafcbif,\mà yna femi - 
ita chiamata Catberina, che fù maritata d Tremula di Cicuccio (^Monaldeschi 
dell' Acquila. . 

Monaldo, ir Vepo con lor conforti, ir feguaci furono diacciati della Città, ir fe- 
ron per imprefa fopra il cimiero yn Cane con detto in bocca che diceua Pur ch’io pof 
fa , ir fin che yiffe Hermatmo nella Sig. d’Oruieto Jemprefleron fuori. 

Di Monaldo non fi truoua cbe ne reflaffe figlioli. » 

•Pepo hebbe cinque figlioli, cioè Monaldo, Vetruccio, Terrone, Ranutio, ir Hico 
lo, quali infieme con faltri loro congionti, dopò la morte d’Hermanno, s’yniron con li 
difendenti di Bonconte detti'poi della Vipera, ir con li conforti della Ceruara, contra 
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lifiglioli fHtrmumo, 43 di Berardo , che tutt'inficme fur detti Malcorini come è dei* 

' io, 43 quelli della Céruara Beffati, 43 Muffati . Et quello Vetruccio fu ancbo ne - 
mico di quelli della ripera, come fi leggenti cap. LXX. del fecondo libro di Mot • 

I beo VilUnr.ioue coti fi legge. 

Tornando alle Italiane tèmpere, effendi » rimeffa la Città ttOruieto in grande di* 
fenfione irà ctt ladini, dopò la morte di Benedetto di mef. Bonconte loro tiranne, e i 
cittadini da capo s'incommtnciarcito à infanguinare inficine , 43 t'vccideuano Ivnlal 
tro nella Città, 43 contado, che in ninna parte ft poieua andare, òflar fuuro, e i Ve- 
rtigini, Cf&r àltri communi di Tofcana erano opreffati dalla gente del Bifcione ih’ ape- 
na poteUano attendere à loro diftfa, ft che di fatti (COruieto non fi poteuano intramet 
I ere, comi à quel tèmpo bifognaua, anemie, che Petruccio di Cola , ó vero di Pietro 
aldeschi, come che d animo, e d'opera t ione fuffe Ghelfo, bauendo rifletto di 
pigliatela tirrannia d'Oruieto , per fuo trattato fece venire à crudeltà degl t" b aldini 
da Bettona C. C. cavalieri, 4 j per più feguro d’hauer gente dal "Prefetto da Pie». 
Et quando vidde il tempo bauendo radunato nella terra affai fanti, leuaron il rumore, 
43 curfano la Terra, (3 mifeno dentro C. C. caualitri cb'bauea in Bettona , (3 ve 
cije Bonconte/uo conforto, nepote di Benedetto, & più altri , 43 riduffela fignoria 
nella for^a di Ghibellini, credendo poterla tirannegiare per tèi m< * •* fi ne > eome aljuo 
tempo diuiJaremo,la flgnoria rtmafe al "Prefetto di Pico , e à parte Ghibellina . Et 
tradito la patria, 43 conforti per fingulare inuidia di fuoi congionti. 

Monaldo di "Pepo, bebbe per moglie Contrffa di Conti di Marfciano della nobil ca- 
fa di Bulgari; della quale bebbe tre figlioli di quali. 

Terrone primo, prefe per moglie Europa Filipcfcbi, (3 bebbe cinque figlioli , Mo- 
naldo, Tompeio, Cejare, LioneÙo, 43 Tieruincentio . Di Monaldo dijtefe Gi nto- 
maffo , (3 Itoratio , che fùlongbo tempo Luogbotenente di caualli dt Sforma della 
Ceruara, 43 fùValorofo capitano , 43 ieffo reflorono Mutio, Fabritio , (3 Mo- 
naldo . 1 

Tompeio bebbe "Nicolo gran Dottore di Legge cb’etercito più golterni , 43 offitij, 
43 d’effo reflò Guido. 

Cefare bebbe Gioan anirea, "Nerone , 43 Vietronouello gran Dottore di legge, che 
fù nella Rota di Fiorenza, <7 in altri offitij, (3 bebb: figlioli Tiberio , Cefare, Giro- 
limo, 43 V alenano. ■■ 

Tieruincen^o di "Nerone, hebbe (etti figlioli mifcbù Antonio, Lario, Girolimo, 
Tandoìfo, Pier paulo, Francefilo, 43 Lorenzo , che fù parimente Dottore di legge in 
molli offitù, 43 gouemi, 43 hfcià fn figliolo fola detto il Caualicro ^ fngcfilao , ih'.bà 
militato molt' anni con la Signoria di Venetia, 43 bà per moglie Ortentia f or ella 
del Signore Ranuccio dajijftbi , 43 quelli M ONAlDitCHl hanno ftan- 
tiato dentro la Città d'Oruieto , effendo reflato foto il dominio diMelonta, Bagno, 
CaHclluccio, Sepio. *■ 

Effendo io flato forfè longbo in fcriuere di quefli ftfoNALDEtCH 1 , de ho effe r ef- 
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fcufato, per più caufe, ir maffimamente cb'baucndo io Vitto Cariar loro fatto da Sci- 
pione Ammir.uo,oue fon tanti, e tant’bomini, e moli’ altri affai , che non fato in detto 
erboro, t) gran parte bombii di conio , ir fimoft, non bò potuto effer più breue, ir 
dal' altro canto deuo efjere efcufato,cb‘ io hòlafciato tanti degni Collonelli, ir molte 
pcrfone di f lima , ir di gran dignità, ir di virtiufrà quali vi fono alcuni Cardinali, 
ir Fé foni, iS litterati: perche effendjnc (Teff tratato da me. ir da altri,ir in più luo- 
ghi, non mi è parfo ncccjjario dirquuuiti . So ben cb'ytrm>lù autori, ir "varie [crii * 
ture dà me vifie quefii MonaldbìChi fi pofjbno connumerare frà le c afe nobile 
della Tofana, ir d Italia. 

Et frà l’ altre molte regioni, eh’ adur fi potriano dico , che quefia cafala Mokal* 
bisca è. fondata in Città nobile amica, a potente, cb'è Oruieto. 

Che Oruieto fia antica Città, [t prona per finitori, ir fama, che fuffe habitat a da 
primi habitatori della Tofcana dopò il dilanio vniuerfale ideila in lingua Armea» 
ÒTofia antica Orbano, che lignifica quarta Città Regale. 

! Et dopò occupata, ampliata, ir babit aia da Vela fgi po pulì di Tefagnia fu la 
effi nominato Oropilo, ir indi da Latini , ir ternani Vrbeuetut , che in lingua Ita- 
liana "volgare voi dire Città Vecchia, il ebe fi conférma con varij edifitìj, fé poli ure » 
ir firade antiche. . 

- nella potentia laffando il tempo dell’ Etrufmi ir de I{omani, ir di Goti. Dico, 
*h’al tempo di Longobardi era Ducato , ir Difiderio , chcfù poi l{è nefù Duca , ir 
dopò Ut mina de Longobardi, ir il mancamento idi Imperio in cafa di Carlo Magno , 
Oruieto prefe la fita liberti, come molte Città £ Dalia, ir baueua il corpo della Città 
circa cinque miha fuochi, ò famiglie, ir baueua gran’ contado, irdifiretto ; auenga, 

» che bebbe molte Città non lontane, attefo che nell’età del tioo. ir 1300. domina- 
la fopra Cbiufi, Valdicbiane, monte Meate, fu pra to flato, ir contado ìldribaldefio , 
fino al mar Tofiano, ir tutta la vai del Lagbo di Bolfena , fopra Acquapendente, 
Bagnorea, ir nella Teuerina verfo Orti, ir tutta la montagna della Veglia verfoTo 
di , ir Verugia, ir Caflel della Viene. 

jqrì qual contado fono molte T erre , CafleUi, ir Forteg^e , ir molti Signori, Co n 
' li, ir Baroni . La nobiltà di quefla Città fi prouaua prima perciocb e non è maifla 
ta prefa per forga da Totila in qui, come molte Città d’Italu i, la onde è fiata fimpre 
habitat a dafuoi proprii antichi cittadini anchonbe fia fiata alcune volte dominata da 
Barberi, come da Goti, ir Longobardi, ir i » effa Città , ir fuo diftretto, ir territorio 
Vt fono molte caf.it e antiche, nobili , ir di ùlulo, come è detto fri quale da 5C0. anni 
in quali geni' MonaLDssCa hà tenuto il primo luogbo,fi ebe fi la nobiltà d'vna 
fameglia prende vigore, ir accrefiimento per la Città, e patria, li Monaloeschi 
faranno nobili. 

Li Mon aldeschi nobili per flati , ir dominii , ir titoli , hanno dominati qon 
titulo /opra Torre, Cajidla, ir Foriere in numero più di 40. oltre cb'bamo alcuni 
deffi bauto il dominio iella Città d Oruieto, ir tutto fu» fiat». 

llanna 
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* * Manne batto titolo di Conti da Sommi "Pontefici Romani, yif.no flati moltUb'ha» 
ho hauto nella militi a gradi di generali d'ej creiti. 

' Li Monalrischi fono flati nominati anticamente nobili, da Varij Ton - 
tefici Romani,. ir da Imperatori, Rè, ir altri Principi, 4 ? Repubhche, ir 
nel ij.2 2. furono dichiarati, ir poftifrà jo. famiglie nobili d'Oruieto,(j fuo flato 
nel primo luogho. 

> Di quella famiglia vi è flato "Preti, con dignità^ abbati, Vefcoui , u frciucfcoui , 
ÌT Cardinali. 

. Dottore di Leggi , ir Lettori di fi udij', Gouernatri in "varie Città, ir Tro- 
diritte ; Senatori Romani , Confoli d’Oruieto , Podestà , Capitani del popolo , (J 
Gonfalonieri, ir capi d' offittj 

IMonaldeschi fono flati molti homini in numero àguifa deli arbori fruttiferi 
fono fempre ibomini flati copiofì, ir in diuerft rami, ir Collonclli diuift . Et princi 
polmone in 4. fationi cioè del Ceruio, Cane, Vipera, & àquila. 

Monaldeschi nobili per antichità, percioche nelle publicbe fcritture dellaCittì 
dOruieto ir d'altrooe ft truooa chiara, ir memoria vera da 6©o. anni adietro, (7 fi 
puoi è credere, che fuffero di quefla progenie in quella Città homini originarti fino al 
tempo de Longobardi, & forfi al tempo di Gotti, atefo eh' Oruieto andò m dominio di 
Baroari per inganni, è per accordo, t) non perfora, nefù da effi tal Città depreda- 
ta à ratinata, come molte Città tt Italia, ir fi trono, che quando Oruieto fù acquetato 
da Carlo Magno ritolto à Longobardi v'tran Italiani naitj. 

Et degna cofa è che quefla famiglia per lo ffiatio di yoo. anni, ir 60o.fi tritoni 
in Oruieto continuamente homini principali , ir nominati , ir ch’hanno poffeduto 
molti domir.ii. » 

1 i . Si rendano parimenti nobili li Monaldeschi, perii parentadi, contrat- 
ti con le prime cafate (j famiglie di Roma , ir di gran parte dell'Italia, pigliando, ir 
dando donne in matrimonio, tanto antiche, quanto modernamente. 

Et quantunque non ftano flati chiamati con ùlulo di principi, Marcbefi, Conti, ir 
fintili; non dimeno eglino, ir mólti d'ffli hanno hauto in lor dominio Città Terre grof- 
fe, Cafìelli, Stati, Foriere in Tifi una, & in Vmbria; ir frà t altri Ermanno di Oor ‘ 
radofù fatto Signore della Republica. ir populo <T Oruieto all'hora liberò d' effo; Cit- 
tà, ir tutto fuo contado, ir diflrctto, ch'era molto grande, ir c untene ua in tè, ir fot 
di tè Baroni, Signori, 45 Conti . E ben vero, che "Papa Martino V. riduffe in con- 
tadoBolfena, & altre! erre ,Ca(ìtlli,cb'trano di Monaldeschi della Ceruars 
creando quelli Conti "Palatini , ir loro difendenti, ir fimilmente C affigliene nella le- 
tterina era contado, ir Triuinanovijcontado anticamente. Mà li Monaldeschi 
feguenio lo ftilr de Hi baroni che fono nel territorio Eccleftafìico hanno fempre ritenu- 
to il titolo di Sig. ir non di Conti, ancborche quello parimente houeffero potuto bdue 
te, ir vfare, auuenga , che quello titulo di Contista tenuto da molti di piò. dignità , 
tr per effempio fi vede nelle cafate dì Or fini CoUonnefì, & altri delio flato Ecclefiafli 
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to ritengano il nome di Sig. ancborche h abbino gran flato, (J dominio. 

Che li Monaldeschi babbino battio ncbe^e non uccurre mofirare, perche cf 
fendo flati capo di parte più di aoo. anni continui, & dominato tanti luoghi ncccrffa 
rio era fuffaro rubi, lenendo in quei tempi cavalieri , ir pedoni di continuo , fen^a li 
fideli, ir yafallt, ir bomini della parte, deWamici, ir parenti , C "vicini , (J ncn 
foto baueuano le riebe^e, che fogliano dare li domini); mi etiamdio di molte pofjeffio 
ni, i5 terreni. 

Si può comprendere anebo la nobiltà delli Monaldeschi , perche quantunque 
efft habbino hauti, come fi i detto molti fiali, C domini/, non dimeno fono flati fempre 
cbiamaticol nome della famiglia Mon aldischi, ir non S.ó Conti del talluogho, 
come moli’ altri fanno, quali hanno il nome, à cognome dal contado, ò Caflelìo , di che 
tengano il dominio : ebe puote efferc, che quelli hoggidi hanno , ir pofjedano quel tal 
dominio, ó contta non fiano del fangue, ir della famiglia antteba itrfjo luogho, come 
per efperien^a fi "Vede in molti. 

SipoffanofìmilmenteliM onaldischi tener nobili, ir lUuflri per effer pattiti/ 
originari) d'ym Città che da molli fecoli in quà non è fiata Violata, ne per forila pre- 
fa da foraflieri, ò nemici, ove fi fono conferuate ambo le fritture publiebe , ir priua- 
te auuenga che per le partiahtd , e difeordie civili babbi patito qualche infortunio 
alcune yoltc fia fiato brugiato molte cafe dentro, e fuori della Città. 

Si truouacbeli Monaldeschi reggendo la Città, e fiato d'Oruieto hanno fat- 
to guerra con le Città Vicine, e con Baroni yicini intomo , t con alcuni principi fu- 
premi. 

Et ambo hanno fatto lega, e confederatone con la Città di Terugia , di Siena , (j 
di Fiorenza, ir con alcuni RJ di Tqapoli . Si come nelle mie bifiorie, i5 in altri auto 
ri ampiamente fi può yedere, però faccio qui fine. 


IL FINE ; 


. > 





SÒitì?! 


r 




•i v o n h •: f o? i <n a aò. ut 


:b v* 


vi’, . 1' iV . ' SiV'ia Mfll tt li trttc;_:r ( js-| «1 

' • /' • - J A f ■ W J 'I I • j. ’ i* f‘t' i k 

• I J ' J ' .1 Af, »Jl r. Il Vj » * 




•H: .. 1 JT ’Sl 

' • • . ■••• 

u- • ■ , , 

*•' ‘ 1 > 5 i ÌJ »':. <1 •'j fSk^ 

•• ' 

r ’•* . ■ .infarti *<) ,»r 

' • ' ÌV ’Ul ,, .l<ì », tù yn%«'nil» >ìc ii 

*‘"V ' : •• • • I ■> A V l \v.i-J >-td » 

«ts n, v V* *. ? i ■* t *« 

v , • i.j'-i jti r. iq-> il. ù* v-; « ’ij s»Rw - ’. utrt, ,a,ut».\h>U'il>.u 

awt oi »k’ ’ 4 é ' ^ , or'.u.d iiV» :ti . ’i ^«V's ité»^ M - » 0 i;,vn«oV U 

C ;wgR%\Vr, a*:"! mcr tVmi t^oiiùMok 

• *TV • .-™ tV’.J tì'.iU™ fanti t» 3 »«n i ai.g V.*'v.p»»\.ì-«. \ . 

•mi y '\ tv\ .vi >V'r 4 i nen inatti iten^nlow i. v .< t«i> mr’li « «uar» 

■ 

1 ■ • • ■■ i 

. . «.iWb rifa» 5 .ffUnV. ì S»)«K< Oliam i : *. 

: • ' i :.x*fi i . ■ • . iirh'Uiwch) 

i. ic”J ii» _•»• •aUro-j 5 «o- : ' f »v» » «vwròr idwii «<» Mwj ot 

.»«yu| 

, unì' *a , ifctj' 1 1' ; :ìyw:%% i ad»»» A 

tini vi;', «“j.ìhjfydvw i • /V ii. syk irt nia r«j \j .lynywivH* 

(•' ' ■ . 1 • .. 

"W ‘ • • ’ ‘ 

. 3 KH ji,. •,;• . 






